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Parlano i giudici che indagano sul delitto di Acilia 

«Temiamo un nuovo e 
tremendo attacco nero» 

Killer addestratissimi, non agiscono sconsideratamente e non scelgono le loro vittime a 
caso - Braccati da anni, sembrano però imprendibili - «Protezioni ad alto livello» 

ROMA — Un anno fa, quan
do il «gruppo dei sanguinari» 
compi l'ennesimo assassinio, 
uccidendo due carabinieri a 
Padova, 1 magistrati romani 
avvertirono: «Sono un peri
colo pubblico, uccidono per 
istinto, con ferocia e freddez
za. E in più hanno una orga
nizzazione ancora potente 
attorno. Se non li prendiamo 
subito ci saranno altri mor
ti». .È stato così. In un anno 
sono finiti in carcere decine e 
decine di fascisti, le inchieste 
sul terrorismo nero stanno 
per arrivare ad alcuni «cer
velli», ma il «gruppo dei san
guinari» (Gilberto Cavallini, 
Francesca Mambro, Stefano 
Soderini, GiorgioVale e qual
che nuovo acquisto) è sem
pre sfuggito a Digos e magi
strati. E ha continuato a ra
pinare, a sparare e a uccide
re, come 3 giorni fa ad Acilia, 
quelli che considerano da 
sempre i loro nemici giurati: 
i camerati «traditori», i poli
ziotti, i magistrati. 

«Ma ora c*è un elemento 
nuovo — affermano i cinque 
giudici romani impegnati 
nel terrorismo nero — ora 
sappiamo che sono arrivati a 
un livello di tale professiona
lità militare che non possono 
essere considerati più dei 
semplici terroristi. Dispon
gono di armi da guerra ter
rificanti, sono abilissimi e 
decisi a tutto; soprattutto, 
dispongono tuttora di allog
gi sicuri e protezioni potenti. 
il terrorismo nero non aveva 
mai prodotto elementi così 

pericolosi». I cinque giudici 
che hanno ereditato le in
chieste del povero Mario A-
mato, una delle prime vitti
me del «gruppo dèi sangui
nari», sono ormai riuniti in 
procura da molte ore. Sono 
angosciati. «Si, temiamo che 
l'assassinio di Straullu e del 
povero autista, sia solo l'ini
zio di un nuovo e più tremen
do attacco frontale del grup
po. C'è una lunga lista di po
tenziali obiettivi. Ci aspettia
mo una nuova mossa. Tutta
via — ricordano — questi kil
ler non agiscono sconsidera
tamente e non scelgono le lo
ro vittime a caso. L'esempio 
è proprio l'assassinio di 
Straullu: il capitano, insieme 
all'ex capo della Digos Laz-
zerini, era il nostro collabo
ratore più prezioso. Era de
positario di molti segreti ed 
era diventato il massimo co
noscitore dell'ambiente neo
fascista. Sapevano che am
mazzandolo avrebbero in
tralciato le indagini sul ter
rorismo nero». 

Come è possibile che un 
gruppo di sei-sette terroristi, 
alcuni di loro braccati ormai 
da anni, sia sfuggito proprio 
quando le retate contro l'e
versione nera si sono infitti
te, quando sono stati scoper
ti covi e mentre si comincia
va ad individuare anche cer
velli e finanziatori? «È vero 
— affermano i giudici — 
sembra incredibile. Pensi 
che ognuno di loro ha sulla 
testa dodici ordini di cattura, 

la Digos li cerca in tutta Ita
lia. Eppure, più di una volta, 
ci sono sfuggiti sotto il naso. 
La ragione-è duplice: sono o« 
blettivamente dei veri killer 
professionisti, dei tecnici del
la latitanza e, in secondo luo
go, dispongono di protezioni 
ad alto livello». Quali? 

«Ad esempio hanno legami 
solidissimi con la grande 
malavita organizzata. Ma 
non solo questo: è evidente 
che vivono, si nascondono in 
appartamenti "puliti", messi 
a disposizione da insospetta
bili. E c'è di più: alcuni di lo
ro, ad esempio Belsito e Vale, 
vanno e vengono dall'estero. 
Ogni tanto scompaiono, ma 
rientrano quando voglio
no...». 

I magistrati non lo dicono 
ma lo fanno capire: tutto 
questo rappresenta un livello 
di protezione sconosciuto al
la media del terrorismo nero. 
È un caso che «il gruppo dei 
sanguinari» uccide Straullu 
e il povero autista, tentando 
di rivitalizzare la base arma
ta del neofascismo, quando i 
magistrai, faticosamente 
stanno aggiungendo tasselli 
importanti alle loro inchie
ste? Evidentemente no. Gli 
ultimi arresti, ad esempio. 
quelli dell'avvocato Arcan
geli, del medico Guida, chi
rurgo facciale di fama inter
nazionale con residenza a S. 
Domingo, hanno svelato for
se il mondo finora occulto e 
inesplorato dei «cervelli» e 
dei possibili finanziatori in

sospettabili. E un filone che 
può portare lontano. Con
temporaneamente ai due 
professionisti finì in carcere 
anche un agente di polizia, 
un altro fiancheggiatore «in
sospettabile». 

L'azione dell'altro ieri non 
è staccata da questo quadro, 
fanno capire i magistrati. 
Non è un caso nemmeno che, 
in questi ultimi mesi, una se
rie di camerati «traditori», 
forse in grado di rilevare 
qualcosa di decisivo, è stata 
puntualmente messa a tace
re, con incredibile ferocia. 

«Sono folli, psicologica
mente vivono per sparare e 
uccidere, ma le loro imprese 
hanno una logica ferrea — 
affermano ancora i giudici 
—. Non sappiamo se si è 
compresa fino in fondo la pe
ricolosità di questi elementi». 

Fino a quando la «banda 
dei sanguinari» riuscirà a se
minare terrore e morte? For
se dietro questa inafferabili-
tà c'è qualcosa di più grave: 
protezioni, omissioni, intral
ci alle indagini di cui hanno 
goduto in passato le menti e 
gli autori delle stragi fasci
ste. Così, l'impegno generoso 
di-molti magistrati, della po
lizia, non è stato sufficiente o 
è stato vanificato. E i servizi 
segreti non hanno dato al
cun contributo: l'ultimo e-
semplo è quello della strage 
di Bologna. Che sia così an
che per il gruppo dei «sangui
nari»? 

Bruno Miserendino 

MILANO — •Diciamo la ve
rità: tutti i guai nostri e quelli 
della gente che siamo chia
mati a difendere nascono da 
un fatto preciso: la polizia è 
vecchia. E vecchia nel reclu
tamento, nella preparazione, 
nel modo di agire». 

Pippo Micalizio, commis
sario capo, dirigente del com
missariato Cenisio di Milano 
eresponsabile provinciale del 
Siulp (il sindacato unitario 
di polizia) non ha dubbi. La 
polizia è vecchia e la riforma 
che deve rinnovarla non 
•parte*. 'Nessuno si illudeva 
che nei sei mesi passati dalla 
sua approvazione cambiasse 
molto. Il fatto grave è che non 
si scorge traccia della volontà 
di cambiare». 

Due poliziotti uccisi lunedi 
a Milano, due assassinati 48 
ore dopo a Roma. Le tragedie 
innescano sempre polemiche. 
Ma per i dirigenti del Siulp 
questo è tempo di riflessioni e 
di proposte. 

•Fino a questo momento — 
dice Micalizio — non si è an
dati molto per il sottile nel 
reclutamento dei poliziotti. 
In sostanza basta essere di 
sana e robusta costituzione e 
non avere precedenti penali 
per essere dichiarati abili e 
arruolati. E malgrado questa 
larghezza non si riescono a 
coprire i posti in organico. Sa 
perché? Perché molti giovani 
rifiutano la prospettiva di es
sere poliziotti-celerini. Vuole 
la prova? Per cinquecento po
sti di ispettore ci sono stati 35 
mila candidati, uomini e don
ne di tutte le regioni italiane. 
Perché? Perché l'ispettore di 
polizia è una figura profes
sionale ben definita, per la 
quale occorrono precisi requi
siti e una preparazione ade
guata. Per le guardie, invece, 
pare che i manifesti dei bandi 
di arruolamento sottintenda
no questo slogan: "Vieni in 
polizia e avrai uno stipen
dio". Questa prospettiva, na
turalmente. rappresenta un 
richiamo dove sono più forti 
le sacche di disoccupazione, e 
non altrove, qui in Lombar
dia, in Piemonte, in altre re
gioni. Intendiamoci: non dico 
che per venire in polizia oc
corre avere in potenza le qua
lità di uno 007. Dico solo che 
sono necessarie attitudini e 
caratteristiche psico-fisiche. 

II reclutamento senza formazióne 

Sei robusto 
e incensurato? 
Armati e fai 
i l poliziotto 

Un commissario racconta come e perché 
la polizia è impreparata - La riforma 

Come si può pensare che 
chiunque sia adatto a fare 
questo lavoro? Oltretutto V 
impreparazione psicologica 
comincia da qui: se tutti sono 
buoni, se non c'è selezione, 
come si può far capire l'im
portanza di questo mestiere, 
la necessità di imparare, di 
aggiornarsi? 

•Esi continua con le scuole 
di polizia. Adesso in pratica 
te cose vanno così: i primi sei 
mesi sono dedicati all'adde
stramento formale, essenzial
mente militaresco. Soprat
tutto si impara a marciare, a 
fare le sercitazioni, a maneg
giare le armi. Gli altri sei me
si dovrebbero essere dedicati 
alla preparazione professio
nale vera e propria. Ma suc
cede sempre più spesso che 
gli allievi anziché studiare e 
addestrarsi vengano impie
gati in servizio di ordine pub
blico. col risultato che la loro 
preparazione, finita la scuo
la, è assolutamente insuffi
ciente, inadeguata. Con la ri
forma le cose devono cambia
re, ma bisogna cominciare. 
Invece, tanto per fare un e-
sempio, il Consiglio nazionale 
di polizia, un organismo che 
deve essere chiamato ad e-
sprimere pareri e proposte al 
ministro dell'Interno, non è 
stato ancora insediato, mal
grado i trenta membri elettivi 
siano stati eletti più di tre 
mesi fa, con una nettissima 
affermazione del nostro sin
dacato. detto per inciso. 

-Con la riforma — prose
gue Micalizio — l'ingresso 

nella polizia deve avvenire 
con un concorso che sia tale 
sul serio e non solo pro-for
ma. L'istruzione di base do
vrà essere svolta in termini 
professionali e alla fine della 
scuola dovrà esserci un tiroci
nio di sei mesi in base alla se
lezione attitudinale. Adesso, 
invece, avviene che la guar
dia, finita la scuola, viene in
viata ad un reparto celere do
ve impara a fare servizio di 
ordine pubblico, riceve un ad: 
destramento di tipo militare
sco. I travasi dai reparti cele
ri alle specialità o ai vari uffi
ci delle questure avvengono 
in base a criteri numerici: 
tante nuove guardie che arri-

' vano, tante guardie che ven
gono trasferite. Tutto è ca
suale o affidato al buon senso 
di chi è preposto ai trasferi
menti. 

•L'addestramento, quindi, 
lo si fa "in corsa". E natural
mente succede che lo fa chi ne 
ha voglia o ha la fortuna di 
lavorare con qualche collega 
esperto e bravo. Mi domando 
— dice Micalizio — se è pos
sibile che un periodo di tiroci
nio debba essere obbligatorio 
per tutti i mestieri e le pro
fessioni tranne che per i poli
ziotti-. 

Ritorna l'antico concetto 
cadorniano del numero che 
diventa potenza. •Esatta
mente — dice Micalizio — 
Fino ad oggi si è puntato sul 
numero anziché sulla qualità. 
O si inverte questa tendenza, 
come vuole la riforma, o in so
stanza non cambia niente. A-

desso si può prestare il servi
zio di leva nella polizia. Bene. 
Sa chi addestra questi ausi
liari? Ufficiali di complemen
to dell'esercito. Degnissime 
persone, certo, ma che non 
hanno nulla a che vedere con 
la preparazione di un poli
ziotto. 

•Si dice, ed è vero, che i po-
' liziotti si esercitano poco al 
. tiro. Anche chi è sérupoloso 
• raramente riesce ad eserci

tarsi più di quattro volte l'an
no. Ma bisogna anche chie-, 
dersi quanto serva andare al 
poligono, fare la fila, esplode
re un caricatore contro un 
bersaglio fisso, e arrivederci 
fra tre mesi. E non parliamo 
dell'aggiornamento che non 
esiste, né per gli agenti, per i 
sottufficiali né per i funzio
nari. Come si può pretendere 
in questa situazione di far 
fronte con successo alla mala
vita organizzata, al terrori
smo? 

•Si chiede un maggior nu
mero di "volanti" soprattutto 
nelle grandi città. Ma lei sa, 
sanno i cittadini che per ogni 
intervento una "votante" sta 
poi ferma per un certo perio
do di tempo (il che di notte 
significa una zona sguarnita) 
per stendere il rapportò? Per
ché i casi sono due: o si scrive 
il rapporto dopo il servizio, 
facendo un orario straordina- • 
rio non pagato oppure, come 
succede, si interrompe il giro 
e si va a scrivere al commissa-
'riato o in questura. Possibile 
che non si possa studiare un 
sistema per cui, quando non 
ci sono persone arrestate, si 
possano dettare .gli estremi 
del rapporto ad un ufficio che 
lo stenda, come fate voi gior
nalisti quando vi capita di 
dettare a braccio? Sembra un 
piccolo particolare e invece 
sono ore di sorveglianza che 
vengono a mancare. Ecco per
ché la soluzione, secondo noi, 
non sta solo nell'aumento dei 
mezzi ma anche nella loro u-
tilizzazione. 

•Quello che noi chiediamo 
— dice ancora Micalizio — 
non è più polizia ma una po
lizia migliore. Non lo chiedia
mo solo per noi. Lo chiedia
mo, soprattutto, per la gente, 

. perché più noi saremo prepa
rati, più i cittadini potranno 
vivere liberi dalla paura». 

Ennio Elena 

Un convegno organizzato dall'Anppia del Lazio 

Il terrorismo a Roma: cosa fare 
ROMA — La storia di questi 
ultimi 12 anni non è solo la sto
ria degli attentati, delle violen
ze, dei caduti. E anche la storia 
delle cento e cento risposte po
polari nei quartieri, nei luoghi 
di lavoro, nelle scuole, nei Co
muni della provincia. È anche 
la storia di grandi momenti na
zionali che hanno visto Roma 
assolvere fino in fondo il suo 
ruolo di capitale della demo
crazia, della tolleranza, della 
convivenza civile. 

E uno tra i passi più signifi
cativi della relazione del com
pagno Franco Raparelli, del co
mitato nazionale dell'Anpi, al 
convegno, che s'è iniziato ieri 

pomerìggio e si concluderà sta
mane con un intervento di Um
berto Terracini, sul «Terrori
smo a Roma e nel Lazio* orga
nizzato dall'Anppia regionale. 

A Palazzo Valentini, nella sa
la dell'Amministrazione pro
vinciale, non c'erano solo giova
ni, magistrati, parlamentari ma 
anche rappresentanti dei più 
grossi Comuni italiani, come 
Milano, Torino, Roma, Bolo
gna, Palermo, Genova, Napoli, 
e consigli di fabbrica di aziende 
già tristemente colpite dal ter
rorismo: Alfa Romeo, Mirafìo-
ri. Petrolchimico, Italsider e 
così via. Il dibattito che è segui
to alla relazione di Raparelli è 

stato serrato e teso. E il recente 
agguato mortale di Acilia dei 
Nar contro t due poliziotti ha 
riproposto in tutta la sua dram
maticità ed urgenza «l'unità 
delle forze per dare fiducia e 
speranza in una nuova riscossa 
democratica». 

Occorre dunque — ha detto 
Raparelli — isolare la violenza, 
sbarrare la strada alle barbarie 
dei killer e alle manovre dei 
cervelli dell'eversione. A questo 
obiettivo Roma può e deve dare 
il suo contributo. «La nostra 
città — ha aggiunto Raparelli 
— ha pagato duramente t colpi 
del terrorismo rosso e nero. Più 

di 4400 atti di violenza ed at
tentati che sono costati 72 mor
ti e oltre 40 feriti. Ma il pericolo 
non è ancora scomparso: non 
siamo tranquilli per la rete neo
fascista che è ancora operante, 
che si avvale di strutture ever
sive che non si è riusciti a 
smantellare, non siamo tran
quilli per resistenza di una co
lonna Br, colpita dalle opera-
noni del maggio 1980, ma che 
per molti segni appara oggi 
riorganizzata. Vogliamo allora, 
ha concluso Raparelli, risve
gliare e rimettere in moto k 
grandi potenzialità democràti
che di Roma». 

Nel centenario di Picasso omaggio 
del popolo spagnolo a «Guernica» 

Nostro servizio 
MADRID — Ieri pomerìggio, alla vigilia delle 
celebrazioni del centesimo anniversario della na
scita di Picasso (nato il 25 ottobre 1881 a Malaga) 
il ministro delia cultura spagnolo Inigo Caverò 
Lataillade ha presentato alla stampa, nella sala 
Luca Giordano del Cason del Prado, la più famo
sa delle tele del grande pittore, •Guernica; re
cuperata un mese fa dallo Stato spagnolo dopo 
lunghe trattative con gli Stati Uniti e la famiglia 
Picasso. Non parleremo qui, riservandoci di farlo 
più ampiamente domani, del significato che ha 
per la Spagna questo recupero, essendo la tela 
legata ad uno degli episodi più barbari della 
guerra civile, il bombardamento della città basca 
di Guernica effettuato dall'aviazione hitleriana il 
24 aprile del 1937. 

•Guernica^, è protetto da una triplice lastra di 
vetro antiproiettile dello spessore di 15 mm. e da 
una serie di sistemi di difesa e di allarme che 

dovrebbero garantii e da eventuali e possibili ag
gressioni fasciste o da inconsueti gesti di protesta 
per il fatto che il quadro non abbia trovato collo
cazione in una città diversa da Madrid. La tela 
era stata rivendicata (ovviamente) dal comune di 
Guernica, da quello di Malaga, dove nacque il 
pittore, e da Barcellona, dove il pittore aveva 
cominciato a studiare le arti figurative e dove 
esiste già un considerevole museo. 

Questa mattina avrà luogo al Prado la cerimo
nia ufficiale di presentazione di 'Guernica» al 
governo e agli studiosi d'arte ed atteso per l'occa
sione un discorso del presidente del governo Cal
vo Sotelo. Domani infine, giorno del centenario, 
la tela verrà esposta per la prima volta al pubbli
co spagnolo. 

a. p. 

NELLA FOTO: un cartellone pubblicitario per la 
presentazione del quadro 

Colpo di 
mano 

alJaRAI 
contro la 
sede di 
Napoli 

NAPOLI — Nel tentativo di 
stroncare lo sciopero che i gior
nalisti , della sede napoletana 
stanno conducendo dal 29 set
tembre per impedire alcune as
sunzioni clientelar! patrocinate 
dalla DC, la direzione generale 
della RAI ha compiuto ieri una 
provocazione che ha pochi pre
cedenti nella storia dell'azien
da: violando i più elementari 
diritti sindacali ha mandato in 
onda la rubrica «Nord chiama 
Sud-Sud chiamo- Nordi, pro
dotta dalla sede di Napoli, che 
gli stessi curatori avevano deci
so di sospendere nel quadro 
dell'agitazione in corso. 

Questo gesto di arroganza è 
stato compiuto poco prima che, 
a Napoli, cominciasse un in
contro tra comitato di redazio
ne, una delegazione del coordi
namento sindacale dei giornali
sti RAI e una rappresentanza 
dell'azienda guidata da Biagio 
Agnes, vice-direttore generale 
per la radiofonia. Subito dopo i 
giornalisti si sono riuniti in as
semblea. 

Di «Nord chiama Sud-Sud 
chiama Nord» e «Qui parta il 
Sudi la redazione di Napoli a-
veva deciso, nelle settimane 
scorse, di mandare in onda le 
prime puntate per sottolineare 
il fatto che le rubriche erano 
state salvate nonostante che la 
direzione RAI ne avesse decre
tato l'abolizione. Erano state 
poi sospese nel quadro dello 
sciopero. Ieri lo stesso direttore 
del TGl, Fede, aveva preso atto 
di questa situazione. Invece al
le 16 «Nord chiama Sud» è an
data regolarmente in onda. 

Assemblea 
della DC 
rinviata? 

Gava 
nel dubbio 
smentisce 

ROMA — I tentativi di far slit
tare l'Assemblea nazionale de 
convocata per la fine di novem
bre cominciano a venire allo 
scoperto. Ha dichiarato ieri 
Antonio Gava, doroteo, uno dei 
più stretti consiglieri del segre
tario de Piccoli: «In questo mo
mento il partito non è ancora 
pronto per l'appuntamento di 
novembre dell'Assemblea». Ma 
più tardi lo stesso Gava ha te
nuto a precisare che la sua posi
zione era stata «male interpre
tata». Il doroteo, comunque, 
ammette l'inesistenza tanto al 
vertice che alla periferia, di una 
reale discussione e preparazio
ne dell'Assemblea. 

In quest'atmosfera stagnan
te la decisione di Luigi Granelli 
di lasciare la direzione del pe
riodico deli'«area Zac» in segno 
di protesta per gli atteggiamen
ti «opportunistici» della sinistra 
de ha avuto l'effetto di una pic
cola bomba. La settimana en
trante l'«area» si riunirà per il 
«chiarimento» richiesto da Gra
nelli, al quale il «Confronto» ha 
rivolto ieri un garbato rimpro
vero, sostenendo che «c'è anco
ra spazio per continuare insie
me le battaglie politiche» della 
sinistra de. Si vedrà quale esito' 
darà la riunione, indetta in con
temporanea con quelle di quasi 
tutte e altre correnti (il «rinno
vamento» si fa sempre più indi
stinto). 

Dezza (80 anni) affianca nel governo Arrupe, ammalato 
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Wojtyla nomina vice del «papa nero» 
e riaccende la polemica coi gesuiti 

CITTÀ DEL VATICANO — 
La notizia, trapelata da fonti 
ufficiali, è diventata ufficia
le, ieri: c'è un mutamento al 
vertice dei gesuiti, per inizia
tiva del Papa. Ed è destinata 
a riaccendere un'antica e 
non sopita polemica. Con 
una lettera rivolta al propo
sito generale padre Arrupe, 
ripresosi dall'infermità che 
lo aveva colpito il 7 agosto 
scorso ma non più nelle con
dizioni di sopportare il peso 
del suo ufficio, Giovanni 
Paolo II ha stabilito che sia 
l'ottantenne Paolo Dezza a 
•provvedere al governo ordi
nario» di un ordine religioso, 
la Compagnia di Gesù, che 
annovera oltre 27 mila mem
bri. Padre Arrupe — afferma 
il Papa — «conserva l'autori
tà del suo ufficio», ma sarà 
padre Dezza, come suo «rap
presentante personale» a 
preparare la congregazione 
che dovrà eleggere il 31 otto
bre il nuovo preposito gene

rale. Dezza sarà coadiuvato 
da Giuseppe Pittau, attual
mente •• - «provinciale» del 
Giappone. -* 

Va ricordato che più di un 
anno fa padre Arrupe, che ha 
oggi 74 anni, aveva rimesso 
nelle mani del Papa le sue di
missioni, compiendo un ge
sto inconsueto e clamoroso. 
Non si era infatti mai verifi
cato nella storia della Com
pagnia di Gesù che un prepo
sito generale — il «papa ne
ro» — avesse dato le dimis
sioni, dato che per statuto la 
sua elezione è a vita. La veri
tà è che, con le sue dimissio
ni, padre Arrupe voleva pro
vocare una chiarificazione 
con Giovanni Paolo II dopo 
le riserve avanzate dal Papa 
sugli orientamenti praticati 
dalla compagnia sul piano 
dell'impegno culturale e so
ciale. Questo impegno aveva 
assunto aspetti ritenuti rivo
luzionari soprattutto nell'A
merica Latina. .. 

I vescovi italiani: 
«Non crescerà il 

paese, se non insieme» 
ROMA — In vista del convegno nazionale sulla presenza dei cri
stiani nella società italiana degli anni 80, che si svolgerà a Roma 
dal 28 al 31 ottobre, è stato illustrato ieri alla stampa dal cardinale 
Ballestrero il documento dei vescovi che dovrà servire di orienta
mento. 

Partendo dalla constatazione che la gravità della crisi cui è 
giunto il nostro paese investe ormai lo stesso modello di sviluppo, 
si ritiene che da essa si potrà uscire solo operando «un cambiamen
to profondo». «II consumismo ha fiaccato tutti, ha aperto spazi a 
comportamenti morali ispirati solo al benessere, al piacere, al tor
naconto degli interessi economici o di parte». Il paese, invece, «ha 
bisogno di una classe dirigente e politica trasparente, capace di 
dare senso alle sue aspirazioni e di aprire strade sicure, con onestà 
e competenza». 

Il paese chiede inoltre — afferma il documento — «una legisla
zione efficace, non farraginosa, non ambigua, non soggetta a svuo
tamenti arbitrari nella fase di applicazione, adeguata a garantire 
gli onesti da qualsiasi potere occulto». Per uscire quindi da questa 
crisi «divenuta drammatica e che non si risolverà a breve scaden
za». occorre rovesciare l'attuale modello di vita partendo «dagli 
ultimi, dagli emarginati, dai disoccupati, dai nuovi poveri per de
molire gli idoli che ci siamo costruiti: denaro, potere, consumo, 
spreco, tendenza a vivere al di sopra delle nostre possibilità». Solo 
così — prosegue il documento — «ritroveremo la fiducia nel pro
gettare insieme il domani, sulla linea di una pacifica convivenza 
intema e di una apena cooperazione in Europa e nel mondo». Ma 
•il paese non crescerà — dichiarano i vescovi italiani — se non 
insieme e attraverso un buon confronto culturale». 

Dopo aver riaffermato la validità dell'enciclica «Laborem ezer-
cens», i vescovi prendono in esame la presenza dei cristiani nella 
società italiana. Rievocando il contributo dato alla libertà e alla 
democrazia nel nostro paese, essi tra l'altro osservano, con chiaro 
riferimento alla DC, che di questa esperienza «oggi in modo acuto» 
si avverte «un certo logoramento» — tanto che «non manca chi si 
appella al pluralismo per orientare su strade diverse l'impegno dei 
cristiani». E qui i vescovi non traggono le conseguenze della scelta 
pluralistica, ma anzi cadono in contraddiziona e manifestano non 
poche ambiguità scrivendo, che «l'effettiva garanzia dei valori fon
damentali cristiani può storicamente richiedere l'unità della loro 
azione politica». 

Infine i vescovi affermano il loro impegno per la pace e la loro 
condanna di tutti gli armamenti. 

al. t. 

Il problema del confronto 
con le correnti di pensiero 
più significative del mondo 
contemporaneo, fra cui quel
la di matrice marxista, è sta
to al centro della ricerca di 
padre Arrupe.— per sedici 
anni alla guida dei gesuiti — 
di cui si è fatto portavoce an
che all'ultimo Sinodo mon
diale dei vescovi. Di grande 
interesse è stata tra l'altro la 
sua lettera di alcuni mesi fa 
ai gesuiti dell'America Lati
na: affermava che i gesuiti 
devono accettare il confron
to con le culture e con i mo
vimenti di ispirazione mar
xista, mantenendo la pro
pria identità e senza temere 
di essere accusati di filoco
munismo solo perché essi so
no schierati dalla parte degli 
oppressi e dei poveri. Questa 
lettera, anzi, per la forza del
le argomentazioni sul piano 
dell'analisi storica e della ri
cerca teologica, aveva indot
to lo stesso Giovanni Paolo 

II» a ripensamenti nei con» 
fronti di Arrupe e dei gesuiti. 
Per questo il Papa aveva pre
gato il preposito generale a 
soprassedere alle dimissioni 
in attesa di decisioni più me
ditate. 

Ora, anche se Arrupe ri
mane preposito generale, di 
fatto sarà Dezza a governare 
i gesuiti, a nome del Papa, 
che lo ha scelto per la lunga 
esperienza fatta come retto
re della Pontificia università 
gregoriana e per essere stato 
confessore di Paolo VI e di 
Giovanni Paolo I. Un mode
rato dunque. Dezza sarà però 
coadiuvato da Giuseppe Pit
tau, che ha 53 anni ed è da 17 
anni «provinciale» dei gesuiti 
del Giappone. È ritenuto un 
uomo aperto al dialogo con 
le altre culture e religioni. 
Nell'aprile scorso è stato in
vitato a tenere conferenze di 
politica economica all'Uni
versità di Pechino. 

Alceste Santini 

Gravissimo 
lutto 

del compagno 
Fulvio Casali 
Un lutto gravissimo ha col

pito il nostro compagno di la
voro Fulvio Casali, responsa
bile della redazione marchi
giana deH'«Unità». Ieri matti
na è morto improvvisamente 
il padre Roberto. I funerali si 
svolgeranno oggi alle 15 par
tendo dall'abitazione di via 
Salvatore Quasimodo 101, a 
Roma. -

Al compagno Fulvio, alla 
mamma Graziella, ai fratelli 
Cristina e Paolo e al genero 
Giuseppe Mennella. tutti i 
compagni della redazione e 
dell amministrazione porgono 
le più affettuose e fraterne 
condoglianze. 

I paesi del Comecon sono molti 
^Gondrand 
li raggiunge tutti. 

o 
MOSCA 

— Servizi ferroviari e ca 
rmonistici diretti completi o grou-
page, da e per U R.S.S. - Polonia - Un
gheria e per gli altri paesi socialisti. 
— Imbarchi da qualsiasi porto italiano 
toccato da navi sovietiche, delle forni
ture destinate nell'U R SS. 
—Trasporti diretti delle merci desti
nate alle fiere di Mosca. Leningrado. 
Kiev. Lipsia. Poznan. Brno. Ptovdiv. 
Bucarest. Budapest ed assistenza in 
loco alla clientela con l'impiego dì per-

sonalespecializzato. 
— Spedizioni per via 

aerea per tutti i paesi 
socialisti. 
— Imballaggio di interi impianti con 
l'osservanza delle particolari prescri
zioni tecniche previste nei capitolati 
dei paesi socialisti. Gondrand: l'unico 
spedizionire italiano presente con la 
sua organizzazione sui mercati di tutti 
i paesi socialisti. 
—25 anni di collaborazione al servizio 
degli operatori italiani. 
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• - • Sede Sociale Milane • Via Porrtaccio. 21 - lei 874854 • tetea 33*659 
imdiriz» sulle Pagine Gialle alia voce spedizioni aeree, marittime, terrestri e : i. 


